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LA RIFLESSIONE PARLATA

L’intervista, una tecnica di rilevazione dei dati, è uno scambio verbale tra due o più persone, in cui uno o più esperti, cioè gli intervistatori, pongono domande ad uno o più soggetti, cioè gli intervistati, per raccogliere informazioni sui loro dati personali, comportamenti, opinioni e atteggiamenti.

L’intervista può essere di diverse tipologie, una di questa è l’intervista “faccia a faccia”.

Nella ricerca educativa, i tipi di intervista “uno a uno” (o, appunto, “faccia a faccia”) che vengono maggiormente utilizzati sono l’intervista rogersiana, l’intervista biografica, il colloquio clinico piagetiano, l’intervista ermeneutica e la riflessione parlata.

Quest’ultima è un tipo di intervista in profondità e mira a rilevare le operazioni intellettive che un allievo compie nel momento in cui risolve un determinato problema. 
Questa tecnica di rilevazione dei dati consiste nell’assegnare ad un soggetto un compito o un problema, chiedendo a quest’ultimo di esprimere ad alta voce le operazioni mentali, oppure i suoi pensieri, che compie nel risolverlo.
Spesso, la riflessione parlata, è utile per rilevare le capacità che l’allievo ha di compiere operazioni di induzione, deduzione e abduzione, valutazione ed eventuali errori connessi.

Grazie a questo tipo di intervista, il ricercatore ha informazioni su due livelli:

· interno al soggetto, cioè i suoi processi mentali che sono stati resi espliciti dal soggetto stesso tramite verbalizzazione;

· esterno al soggetto, cioè i comportamenti concreti del soggetto.

Tra questi due livelli, il ricercatore potrà rilevare concordanze oppure dissonanze.

Questa intervista si svolge secondo quattro fasi:

1) definizione dello scopo, dell’attività stimolo e delle ipotesi eventuali da controllare.  In questa fase, può anche essere rilevato il punto preciso in cui, nel processo di risoluzione del problema-stimolo, viene commesso un errore. Questo è importante, perché tale errore può far dedurre una mancanza di comprensione di uno o più concetti da parte del soggetto, oppure della presenza di misconcezioni.

In questa prima fase, la scelta del problema è importante, perché deve essere fatta in modo da utilizzare, nel procedimento di risoluzione, i concetti sotto esame.

2) somministrazione dello stimolo, viene scelto il problema e in seguito viene proposto all’allievo, chiedendogli di risolverlo esplicitando a voce alta tutti i passaggi, le riflessioni, le deduzioni, le induzioni, le abduzioni, le valutazioni che lui stesso compie. 

Per poter capire se il soggetto ha assimilato il procedimento a livello puramente mnemonico oppure se è parte di una reale competenza, oltre a specificare le sue scelte, deve esprimere a voce alta le motivazione che hanno originato quelle determinate scelte. 

Esistono poi delle tecniche particolari, che sono:

· la THINKING ALOUD (tradotto: pensiero ad alta voce), che consiste nel chiedere al soggetto di riferire verbalmente tutto ciò che passa per la sua mente nel momento in cui risolve il compito assegnato; in questa tecnica il ricercatore richiede al soggetto di esprimere oralmente operazioni mentali, che non concepirebbe spontaneamente, sotto forma di pensiero.
Originalmente, con Buyse e Claparède, la riflessione parlata assume la forma di un thinking aloud, proprio perché al soggetto è richiesto di pensare e riflettere a voce alta, dicendo ogni cosa che gli passa per la mente, durante la risoluzione del problema assegnatogli.

· la TALKING ALOUD, che consiste nell’indurre l’allievo ad enunciare a voce alta un discorso interno che compirebbe nel risolvere un compito assegnato. 

3) osservazione della reazione allo stimolo, cioè la registrazione in modo accurato di ogni cosa che il soggetto dice o fa, le sue attività, tutti i passaggi che compie, tutti i gesti, i silenzi, le pause e le riflessi che oralmente esprime. Durante questa fase, il ricercatore, a seconda degli scopi che guidano la sua ricerca, può scegliere se togliere l’allievo da eventuali situazioni di impasse oppure no.

In questa fase l’intervento del ricercatore, deve essere limitato al minimo indispensabile; in caso di aiuto al soggetto, deve essere registrato come parte del materiale di intervista.

E’ però importante l’intervento del ricercatore quando il soggetto inizia a fabulare oppure ad andare fuori tema; deve comunque intervenire dolcemente riportandolo sul compito previsto dallo stimolo.

Il ricercatore non deve assolutamente indurre soggezione all’allievo, perché potrebbe intimidirsi e quindi non avere più la concentrazione adatta per esprimere appieno le proprie potenzialità;

4) sintesi e controllo, in questa fase il ricercatore deve interpretare i materiali raccolti relativi al singolo soggetto o a più soggetti e trarre delle conclusioni, cercando di rilevare gli errori compiuti in modo più frequente, la capacità dell’allievo di orientarsi da solo una volta indicata la strada esatta, oppure controllare le ipotesi di partenza.
Se lo scopo del ricercatore è quello del controllo delle ipotesi, dovrà lavorare su un campione ampio scelto tramite tecniche di campionamento ragionato, per poter così avere un quadro globale dei diversi errori compiuti dai soggetti; se invece lo scopo è quello di valutare in modo diagnostico e formativo le competenze dell’allievo, sarà utile lavorare su un singolo soggetto, utilizzando il materiale raccolto nell’intervista per individuare interventi volti a colmare le sue lacune.
